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VERSO TOSCANO 

■ 

DEL LIBRO PRIMO 
DELLE ODI 
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IN VENEZIA 
Per Giambatifta Pasquali 



• ••• Carmen reprehendite quod non 

Multa dies & multa litura cofe'rcuit, atque 
Perfeftum decies non cafìigavit ad unguem. 

Horat. in Arte Foeu 



Digitized by Google 



(1) 

LO STAMPATORE 



AL BENIGNO LETTORE. 

Essendomi capitata a quefli giorni una copia 
manofcritta £ una traduzione in verfi del pri- 
mo libro delle Odi £ Orazio , ed avendola intcfa 
fommamente commendare da tutti quei letterati 
che frequentano giornalmente la mia flamperia , 
mi nacque il dejtderio di flamparla per far cofa 
grata al Pubblico , ancorché fojfemi flato det- 
to che in Napoli fe n era intraprefa una ma' 
gnifica Edizione fotto gli occhi dell' lllufìre Per- 
fonaggio che ri è F autore , il quale comunicherà 
alla Rep. letteraria detta fua traduzione come un 
femplice faggio y e farà meffo in fin del libro che 
principalmente conterrà il famoso volgarizza- 
mento in verft del Fedro dello ftejfo autore , che 
finora è fiato letto manofcritto con ammirazio- 
ne , e con piacere in tuti Italia. Dagli fieffi 
letterati da cui ho ricevuta la prefente tra- 
duzione mi fi dice effere la medefima lavo- 
rata con uno Jiile talmente nobile ed elevato y 
che fenza fcoftarsi dalla grandezza delf Origi- 
nale y paffo pajfo lo fiegue e lo imita , anzi ce 
lo pone fotto gli occhi come parlante F Auto- 
re Jìeffo maeflofamente italiano: ben ricorde- 

, A vole 



Digitized by Google 



C») 

vole di quanto il dotto (i) Uezto in tal prò- 
poftto ne l afe io ferino. Nè delle par a fra fi fi 
avvale mai il nojìro Traduttore per dovere ac- 
conciamente /piegare il fentimento dell' Au- 
tore , ma con una ingenua libertà fedelmente 
lo traduce con vaghi e Tofcani modi di dire , 
che fanno e della delicata robufìezza dell' au- 
reo f ecolo di noflra favella e de dolci amma- 
ni er amen ti degli ultimi nofìri più f amo fi Poeti . 
Noi frattanto defideriamo che il nojìro Tra- 
duttore voglia arricchire la noflra Tofcana lin- 
gua con F intera traduzione di Orazio , poi- 
ché a dir vero finora non ne abbiamo alcuna che 
poffa in qualche maniera flore al confronto di 
quo fi a . Senza mentovare le antiche che poco o 
nulla vogliono come del Giorgini , del Ponzo , 
del Dolce , le due ultime del Pallavicini e del 
Manfredi Certo/ino , f ebbene fono per qualche con- 
to da apprezzar/ , non vanno cfevti da gravi di- 
fetti. Quefla oltre £ effer ripiena £ inutili ag- 
giunti , è talmente languida che non fembra adat- 
tata per un lirico componimento , tanto più che il 
f enfio non paffa fpeffo nel fuo endecajhlabo dall' 
un verfo nell'altro, ma finifee col verfo fìeffo .E pu- 
re a volere che il verfo fi fostenga elevato con- 

vieti 



(l) Petr. Dan. Huetii de interprctatione p. 5, Hagscco- 
mitis 1683. 8. fed ut autorem , cujtis interpretano- 
nem molitur, tanquam in fpeculo & imagine, fic in 
verbis fuis contuendum exhiteat . 
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vien che abbia un continuo mcatenamento . Il 
gran Torquato nella lezione /opra un fonetto 
del Cafa, ojfervò che in ejfo le parole fono 
in modo congiunte , che non c è quafi ver- 
fo che non pam nell' altro; il qual rompi- 
mento de' verfi , come da tutti i maeftri è in- 
festato, apporta grandiflfmia gravita. Atut- 
to ciò ft aggiunge la poco critica che regna in 
tutta la traduzione , poiché /' autore della me- 
deftma ft contentò jempre della prima lezione 
che li cadde fittogli occhi fenza prenderft bri- 
ga fi fojfe la ptU apprezzabile , e da migliori 
Critici approvata. Difetto che forfè derivò dal? 
eremo in cui ei abitava, che non poteva cer- 
tamente fornirlo di quella quantità di libri , che 
talora in certe occafwni fin pur troppo necefi 
far}. Quella del Pallavicini f ebbene abbia e 
grazia ed energia, ben rade volte ft vede ine- 
rente alt Autore , e talora talmente fi ne allon- 
tana, che il fuo volgarizzamento alle volte non 
merita nè pure il nome diparafraft . Ridicole fi fti- 
man fempre ,fon parole delnoftro chiarii. March. 
Maffei nelle Ojfer. letter. tom. pr. p. £2 5. da chi 
bene intende le traduzioni arbitrarie e infede- 
li . Una traduzione debb' effere un ritratto , 
che tanto fi loda quanto fomiglia. Chi altra- 
mente fa , inganna il fuo lettore, non 1 in 
ftruisce . Qual fintimento è per P appunto lo 

Jìejfo 

A 1 



(IV) 

Jìejfo che quello del poc anzi riferito (i)Uezio. 
Ma per ritornare alla verfione cF io ora ti pre- 
fento y corte/e Lettore , tu la dei considerare la- 
vorata in modo che non le di/conviene il mot' 
, to che porta in fronte cavato dalla Poetica dello 
Jìejfo Orazio , talmente vi fi ammira tutta l 
aria del fuo Originale , e tanto è ejfa inerente al 
tejlo a forza di una fomma diligenza e ben 
confi derata r'tjìejjìone . Né tale inerenza ed efat- 
tezza vuolfi intendere per un parlar latino in 
volgare , come J aggiamente il teftè riferito Marci. 
Maffeip. i6o. ma per un lafciare il fuo Auto- 
re tal quale fta , e solamente trovar le pa- 
role e le forme corrispondenti, se di quelle 
ftcfìTe il genio dell'altra lingua non è capace. 
(3) Sapendo fi pure in qual bajfezza e mej chi- 
nità cadono quei Traduttori troppo legati alla 
lettera , le verfioni de quali non recano nè ammi- 
razione nb diletto . Cojìoro per non incorrere in 
tale difetto dovrebbero aver fempre dinanzi gli 

occhi 

- - ■ - - ■ - 

(2) Cum enim nihil aiitid effe videatur interpretatio , 
quàm expreffa auftoris imago & effigies ; ea autem 
optimi imasjo habenda fìt, qua; lineamenti oris, co- 

r lorem y oculos, totum denique vultus filum , & cor- 
poris habitum ita refert, uc abfens coram adetfe vi- 
deatur ; &c. p. 16. 

(5) in tal maniera anche fi e [prime il mentovato Uezt'o. 
cum enim Greco?, verbi gratià , unicuique dicìi- 
oni par altera in Latinis non femper refpondeat, tum 
alia profetò ascifeenda eft aliqua, vel etiam plurls, 
ù ita res ferat. p. 2i.~ * 
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occhi il dotto ammaeftramento del (4) Prìncipe de* 
gli interpetri , il quale ancorché rigidamente vo- 
glia che il Traduttore non fi difcojii nb punto nè 
poco dal fuo Autore , pure nelle poetiche verfio- 
ni cotal rigidezza alquanto rallenta y conoscendo 
pur troppo quanto ciò fia necejfario per ben 
riufcirviy e flrano e capriccio/o il voler legar fi 
ad una J evera legge , come taluni altri preten* 
dono , di un numero di verfi nella traduzione 
eguale alt originale . Ma è meglio udir cotefto 
colle proprie auree di lui parole , che poffono e 
piacere e rif petto nello ftejfo tempo conciliare* 
Nec enim nimia patitur linguarum diffimilitudo, 
ut falvis iis , quas ftatuimus , interpretandi legi- 

bus, VERSUS VERSUl REFUNDI Q.UEAT 1 lon* 

gius quippe excurrere , & in remotas plus «quo , 
aediversas partes evagari neceffe eft. Cum ergo 
& obfequi legi numerorum , & verborum ver- 
bis sequandorum fidem retinere tentaflet im- 
peritus Homeri Interpres Attius Labeo , 
defecit in fententiis , quas prs ca»teris debue- 
rat confeaari . Ma non folamente le To/cane vo- 
ci e le maniere di dire rendono pregevole quefta 
traduzione • i ver fi di vario metro intejjutt tft 
diverfi Modi , che al fuo autore fon ptactutt at u- 
fare y la rendono oltremodo abbellita e vaga e uni- 
forme grandemente alt Originale: non avendo egli 

voluto 



(4) Cafcub. apud Huet. de interpreh p. 3°* 



voluto rimanere intentato ni pure il numero 
Catulliano , (5) che il primo ad ufarlo fi fu un 
bravo noftro (6) Poeta , il quale ebbe a dire nelle 
note a i fonetti delf Ariofto , (7) nè pertanto la 
noftra lingua è incapace di quel numero , ed 
in fatti io prima d' ogni altro Italiano ne 
miei componimenti ne ho tentata la imita- 
zione aggiungendovi la rima come neceffaria 
in quafi tutti i noftri componimenti poetici, 
e riducendone i verfi in ftrofette di tre en- 
decafillabi, con qualche differenza nel fecon- 
do verfo che non eflendo rimwato trafporta 
il dattilo alla fine. Ma Joprattutto bifogna che 
io i avvift che fautore della pref ente verftone 
non ft è fermato alla prima lezione di Orazio 
e he t è caduta fotto gli occhi y ma con favio e 
maturo confi gito è andato fempre fcegliendo quel- 
le che fono fiate approvate da letterati di forn- 
irlo grido , e che in quefii ultimi tempi con raf- 
finamento di critica ne hanno fofienuta la lezio- 
ne . Dovendoft dire lo fieffo per quello che ris- 
guarda T interpetr amento di modo che talora egli 
ha feguitato Bentley , talora Dacier , talvolta Sa- 
nadon , Gronovio , Torrente Vander BèKen , le 
Fevre, egli altri dotti Coment atori , ed era necef- 
\ , . sarto 



(5) Nelle Od. IX. e XXXIII. 

(6) Paolo Rolli 

(7) Delle Satire e Rime di M. Lodovico Ariofto libri 
due Londra 17 16. 12. p. 173. 
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rio che tu ciò fapejft , affinchè fe alcuna volta pa- 
iati rimirare il volgarizzamento diverso dal fuo 
Originale , non corri fubito a criticarlo , poiché 
forfè t autore in quel tal paffo avrà fcelta una 
lez ione che tu non avrai allora allora fotta gli oc- 
chi . Quindi è che in sì fatti componimenti vi ft 
dee fempre porre t Originale a canto y come fento 
che ft va facendo in Napoli nelF edizione dique- 
fi a prefente traduzione unita a quella del Fedro y 
che io qui fopra ho menzionata . Ma non vorrei che 
per efiere io entrato a favellar di alcune cofe , 
che forse non vengono fi ima te del mio mefliere , 
mi ft dovejfe applicare quel famofo adagio ne 
fupra crepidam futor. Io so pur troppo che non 
fumo nel fecolo de Manuzi , degli Stefani , de 
Commettiti , degli Elzeviri j ma fo pur anche 
che fc ognuno di noi ft proponeffe <f imitare in 
qualche maniera quejli grandi Efemplari , ne 
farebbe fommamente lodato. Qualunque ftaft la 
mia infufficienza io non cerco che debitamente 
f od disfare a miei impegni y acciocché per me ft 
faccia tutto ciò che venga dagli vomini fenfati 
filmato conveniente alt arte Tipografica cb* io 
ef eretto , e vivi felice • 

* * 

DELLE 
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D ORAZIO 

LIBRO PRIMO. 



ODE 



I. 



A Mecen ate. 

9 Atavi Regi illuftre Germe 
e mio 

Dolce ioftegno^MECENATE, 

e pregio : 
V è chi reggendo il corfo al 
I cocchio Olimpico 

Gir fi compiace entro la pol- 
ve inyolto , . 
E che la nobil palma aì/3|gjgjj| eftolle 
De' fommi Dei , eh' hanno fuir Orbe impero, 
Qualora intorno a perigliofa meta 

A Fa 




Fa illefe raggirar le ardenti rote. 
Se del popol Quiriti V opra e T impegno 
Vuol che taluno a i primi gradi afcenda, 
S' altri gode a ferbar nel fuo Granaio 
Ciò che su l'aia può' raccor di Libia , 
E col farchiel di coltivare i campi 
Del retaggio paterno, in van t' adopri 
D' Attalo co i tefor che paventofo 
Nocchiero al mar Mirtoo la vita affidi 
Sovra un legno di Cipro . Il Mercatante 
Che fi fmarrì qualor l'Africo irato 
Lottò con r onde Icarie , efalta il dolce 
Ozio campeftre al patrio lido in feno , 
Ma perchè poi di povertà fi sdegna , 
Le infrante Navi a raflettar fi accinge • 
Avvi chi ancor non mai fi moitra fchivo 
A paflkre del di gran parte a bere 
Tazze colme di vin Maflìco antico , 
Or di verde arbofcel sdraiato all' ombra , 
Or di rio facro al fonte grato e placido. 
Giova a più d' un di gire in campo armato 
Al fuon di tuba a litua tromba mifto 
Tra le pugne alle madri odiofo oggetto: 
Pernotta il Cacciatore al freddo cielo , 
E la conforte giovanetta obblia 
O che levin la Cerva i fidi Cani, 
O che un Marfo Cinghiai le reti invefta . 
D'edera io cinto, che le tempie onora 
De' facri Vati , io fon felice appieno . 

L'aure 



Digitized by 



L'aure frefche del hofco e le carole, 
Che fnelli intrecciati Satiretti e Ninfe , 
Non mi fanno col vulgo andar confufo, 
Finche mi porga il dolce flauto Euterpe 
E Polinnia gentil d' Alceo la cetra. 
Ma fe poi tua mercede andronne afcritto 
Fra ì Lirici cantori, al Ciel fuhlime 
Allor si eh' ergerò la fronte altera . 

ODE IL 

Ad Agusto. 

ABaftanza di neve il fuol coprio 
De' Numi il Padre ed* orrida gragnuola, 
E ingombrò Roma di fatai terrore 
Qualor su i facri Templi 
Dalla deftra rovente 
Ei fe piombare il fulmine {tridente: 
E si il Mondo atterrì , eh' ognun credeo 
Che tornaffe l' infetto 
Secol di Pirra , che lagnofli afflitta 
D' infoliti portenti 

Allor che Proteo fovra il giogo alpino 

Tratte il gregge marino 

E fìflar la dimora 

I pefei agli olmi in cima, 

Che di colombe prima 

Furo il ricetto ufato , e impaurite 

A 2 Le 



I 

4 ■ 

Le damme a nuoto erraro 

Dell' Ocean tra i flutti ) i 

Che la Terra inondare 

A forza fpinte dall' Etrufche fponde 

Del biondo Tebro ir T onde 

Vedemmo a roverfeiare 

L' Augufta Reggia a Numa , e i templi a Veda , 

Qualor per confolare 

Ilia , che fi lamenta , 

D' effer vindice fuo tropp egli oftenta , 

E di Giove a difpetto , 

Compiacente marito 

Erra , e feorrendo va di Roma il lito . 

La poca gioventù per noftra colpa 

Un dì faprk fra quante ftragi e quante 

Fu di fangue civile il ferro intinto , 

Ch* effer doveva in meglior ufo immerfo 

In feno al crudo formidabil Perfo. * 

Il Popol di Quirino 

Qual Nume invocherà per foftenere 

Quella , che ormai ruina 

La vacillante Maeftk Latina ? 

Con quai preci le cade 

Vergini a Vefta facre 

Affordcran la Diva , acciò fi moftri , . • 

Or che meno le afcolta, 

Propizia a i voti noftri? 

A chi da Giove a chi fari preferitto 

D' efpiare tf delitto ? 

Vieni 
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Vieni deh vieni al fine y \ 

Dio degli auguri Apollo 

In bianca nube involto ; 

O fe pure ti aggrada , 

Vieni , o Vener ridente, 

Cui fvolazzano intorno i vezzofetti 

Dolci Rifi fcherzando , e gli Amoretti.' 

O pur Tu Marte de Romani autore 

Vieni , e fe gii occhi mai ti degni intenti 

Fiflar su i discendenti, 

Che abbandonarti , ah di si crudo gioco , 

Onde prendi piacer , fiancati ornai, 

Ch' ha già durato aflai , 

Si Tu , cui folo è a cuore 

Il marzial fragore , 

L* Elmo , che fplende , e il volto , che minacci» 
Del Marfo Fante al fier nemico in feccia ; 
O fe fon' altro afpetto 
D' augufto giovanetto 
Vivi tra Noi nafcofo 
Dell' alma Maia alato figlio , p foffri 
D' afcoltare , che Roma 
Vendicator di Cefare ti noma , 
Di fare al Ciel ritorno 
Tarda , e del tuo fòggiorso 
Porti liete le ciglia 
Per lungo tempo di Quirin la figlia, 
Nè de* noftri misfatti orror ti fpinga 
Da Noi pronto a involarti in un momento, 

A 3 Qual 
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Qual dileguali il vento , 

Ma innanzi qui de* trionfali onori 

Goder da Te fi brami , 

E che Principe e Padre ognun ti acclami , 

Ne permetter , che mai su i noftri campi , 

Qjialor Cesare imperi , 

Scorano impunemente i Medi alteri . 

ODE III. 

« 

Alla Nave 

Che portava Virgilio in Atene* 

IL mio Virgilio, che accoglierti in feno, 
Onde Ubi debitor , ieh porta illefo 
Alle ipiagge d'Atene o amico Legno, 
Ed il do lce foftegno 
Dell' alma mia conferva ; 
Così di Cipero il venerato Nume , 
D' Elena e i duo Germani 
Col benefico li mie , 
Cosi il Padre dV Venti, 
PofH tutti in catane , 
Fuori di quel, che a Te propizio fpira, 
Sieno a guidarti intenti. 
Di rover duro , e del più forte acciaro 
Avea temprato il core 
Colui , che primo un fragil pino efpofe 
All'onde procellofe , 

E non 
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E non temè il furore 

D' Africo irato , e d' Aquilon , che freme 

Qualor cozzano infierae , 

E d 1 affrontare osò 1' Iadi piovofe , 

E lo sfrenato furia* di Noto , 

Che ad ogni altro preval nel foggettare 

Tutto dell'Adria il Mare , 

Ch'ora, quando a lui piace, 

Eccita a sdegno , ed or ripone in pace 

D' orribil morte qual mai crudo aipetta 

Paventò , chi folle nne 

Con intrepido petto 

Di rimirar natanti 

Orridi Moftri , e torreggiare i flutti % 
E gli fcogli d'Epiro infami e conti 
Ergere al Ciel le fronti . 
Con provido configlio 
Era le terre frappofe il fommo Giove 
V inofpite Oceano , 
Ma lo frappofe invano , 
S' empio Nocchier varca di lido in lido 
Un elemento infido, 
Che tentar non fi può fen^a periglio . 
Tutto intraprender sa fuor di ragione 
Dell' Uom V audacia infima , 
E più ancor la fomenta 
Legge , che a lui fi oppone . 
Alla fua ftirpe Umana 
Vivo fuoco recò Prometeo ardito , 

A 4 
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Ch'avea dal Sol rapita 

Con frode , che fu a' pofteri fanefta , 

Poiché da lui commeflò 

Il facrilego eccedo , 

Ad ingombrare il Mondo 

Comparve allor fquallida turba infefta 

Di tanti morbi e tanti 

Non conofciuta innariti , 

E la morte, che l'Uom fchivar non puote 

E lenta lenta a Noi 

Pria fen veniva , affrettò il pa(fo poi . 

Per il vacuo fentier del Ciel prefume 

Tentar Dedalo il volo 

Con non concerìe artificiofe piume , 

E Alcide fu si intraprendente e forte , 

Ch' ampio varco fi aprio 

Ancor di lk dalle Tartaree porte. 

Ogni più dura , e faticofa imprefa 

Facile all'Uom fi rende; 

Col temerario ardire 

Infino al Cielo afcende , 

Nè la noftra empietà fin or permette , 

Che Giove irato in Cielo 

La man difarmi dell' orribil Telo. 



ODE 
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ODE IV. 



À S E S T I O. 

OR che a' Zeffiri unita 
Con vicenda gradita 
La Primavera appare > 
L* afpfo Verno difpare , 
Or che a varar le Navi 
Stan difpofte le travi , 
E a trarle dagli afeiutti 
Lidi a folcare i flutti , 
Or che non più f armento 
Di ftar chiufo è contento , 
E ali 1 arator difpiace 
Starfene al fuoco in pace , 
E da brine occupato 
Non più biancheggia il prato. 
G'ùl di Citerà il Nume 
Venere bella al lume 
bella Suora del Sole 
Mena vaghe carole, 
E di Grazie brigata 
Modeftamente ornata 
Con liete Ninfe infieme 
Agile il fuol già preme > 
Alternando fra loro 
Concordemente il coro , 
Qualora in volto accefo 



IO 

Sta Vulcan tutto intefo 
A oprar , che sa le incudi 
Sudin Ciclopi ignudi . 
Ora convien che ornato 
Vada il crin profumato 
Di verde mirto , o ancora 
Di gentil fior eh' or ora 
Traile dal fenó amica 
La fua gran madre antica; 
E neir ombrofa felva 
A Fauno offrir la belva 
Or giova, o ch'ei diletto 
Abbia d' Agna, o Capretti* • 
LVte Reggie e i tuguri 
Son del par mal ficuri 
Dalla falce di morte , 
Qualor d'ambi alle porte 
Si affaccia, e fi fa innante 
Squallida nel fembiante. 
Quella , o Sestio felice , 
Che lunga età predice 
AirUom vita mortale 
E s\ fugace e frale, 
Che tronca e rende vano 
Ogni difegno Umano - 
Te ancor notte funefta 
Avvolgerà ben prefta 
Entro i vortici fui; 
Cola ne' Regni bui 



T'afpettan le famofe 
Sacr ombre tenebrofe, 
E di Pluton la Sede, 
Che a nud'alme preficde. 
La giù qualor farai 
Non piii a forte trarrai 
Del parto il Re qua! fia> 
Nè ammirerai qual pria 
La bella e frefca faccia 
Di Licida , che allaccia 
D'ogni Garzone il core > 
Per cui predo d' amore 
Alle dolci facelle 

Arderan le Donzelle,* » 



PirrA, ti ftringe al petto 
Entro grotta gioconda, 
Ch' il luo desio feconda ? 

Per chi gli aurei capei 
Semplice e linda annodi? 
Le tue mentite frodi , 



ODE 



V. 



A P I R R A. 




Nè più faufti gli Dei 



Pjaif 
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Pianger dovrà l'amante 

Oh quante volte oh quante! 

E ? riguardar non ufo 
Il Mar crucciofo e nero 
Refo da' venti altero 
Lo mirerà confufo 
Chi pel tuo bel , che piace , 
Or ti poflìede in pace . 

Chi d'altrui laccio fuori 
Spera , che fempre andrai, ' 
E degna ogfior farai 
De'fuoi fedeli amori, 
Ch* ei fin* ad or non vide 
Beiti , che inganna e ride . 

Guai per color, che invita 
Mar non folcato ancora: 
Ove Nettun fi adora, 
U appefo voto addita , 
Che al Nume hò confacrate 
Le vefte ancor bagnate. 

O D E VI. 

AdAgrippa» 

PRode Agrippa di Te , de' tuoi trofei , 
Di ciò, che fotto la tua fcorta in guerra 
Con cavalli, e con Navi 
Oprò fui Mare e in Terra 
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Il feroce Guerriero * . 

Scriverà Vario emulator d Omero . 

Per inalzare al polo 

Opre si luminofe 

In vano io (piego il volo , 

Nè di Pelide a celebrar m'impegno 

Il mal placabil fdegno , 

Nè dell'accorto peregrino Ulifle 

Il ritorno dal Mare a i patrii lidi , 

Nè le tragiche Scene, 

Ove fpiran terrore i mefti Atridi. 

La ritrofa mia Mufa 

Atta folo a trattar foggetto umfle 

Dei mio canto confufa 

Teme ofcurar co' rozzi carmi fuoi 

Del grand' Augufto gli alti pregi , e i tuoi; 

E in ver chi Marte armato 

D'adamantino usbergo, 

Chi Merion di polve Iliaca lordo, 

Chi Diomede onorato 

Pel favor di Minerva al par di un Nume ; 

Chi ben ritrar prefume? 

A me d'amor tra i lacci 

Riftretto, o fuor d'impacci 

Piace fol di cantar cene dilette, 

Ove le Donzellette 

Contro i giovani amanti inferocite 

Vengon con quefti a fiere mifchie e pugne,' 

Poi che recife han l'ugne. 

ODE 



ODE VII. 

a 

A P L A N C O. 

■ 

ENcomierà talun Rodi famoGi , 
Efefo, e Mitilene , o pur Corinto, 
Che d'alte mura e da due mari è cinto, 
O pur Tebe , che andò fin* or faftofa 
Per Bacco, e Menfi per Apollo, o l'aita 
Tempe, eh' è pregio di Tenaglia, efolta. 

Avvi chi ai fuon della fua cetra i vanti 
Sta ognora intento a celebrar d'Atene 
Sacra a Pallade cafta, e ognor foftiene 
Sovra ogni pianta il verde Olivo, e quanti 
Lodan r aurea Micene , ed Argo illuftre 
A onor di Giuno , e per cavalli induftre . 

A me non tanto lo Spartan , che a fronte 
D' ogni difagio è tollerante , aggrada , 
Di Larifla e la fertile contrada , 
Qaaiìto d'Alburnea, che rifuona il fonte, 
E FAniene , che dall' alte cime 
Cade , c cadendo mille fcogli opprime . 

Quanto mi piace il facro orror del bofeo 
Consacrato a Tiburno, e il rufcelletto 
Che innaffia errando il mio Pomier diletto . 
Come fovente il nubilofo e fofeo 
Ciel, fc Noto fpirò, fi rafferena , 
Poiché non fempre le procelle ci mena, 

O Sag- 
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O Saggio Planco cosi Tu dal cuore 
Col dolce vino di fgombrar procura 
Ogni triftezza, ogni affannofa cura, 
O che t'arredi il marzial furore 
Tra le fulgide infegne in campo armato 
O alla denfa ombra fua Tivoli amato. 

Efule dalla patria, e in odio al padre 
Teucro fcorreva, e pur le tempia ancora 
Di vin fumanti con le frondi allora 
Cinfe di Pioppo , ed alle amiche fquadre 
Secondo è fama, dal dolore oppreffe 
Così rivolto i propri fenfi efpreflè. 

Ovunque Noi trarrà la noftra forte 
Propizia più del Genitor , Compagni , 



NefTun , ma fperi coraggiofo e forte 
Finché Teucro vi regga , e ognun di Voi 
Finché vivrà fotto gli aufpicj fuoi . 

Per compenfar di Salamina i danni 
Patria uniforme in altro fuol ftraniero 
Promife Apollo annunziator del vero. 
O meco avezzi a più foffrir, gli affanni 
Or nel vin fommergete , e al mar crudele 
Andrem dimani a rifpiegar le vfcle. 




ÒDE 
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ODE VIIL 
A Lidia* 

NOn fdegnar per gli almi Dei 
D'afcoltare i preghi miei: 
Perchè, dimmi, con premura 
Da te, Lidia, fi trafeura 
Del tuo Sibari l'onore, 
Accendendolo d'amore? 
Or del Marzio campo aprico 
Perchè moftrafi nemico 
Chi a (offrir fu sì paziente 
E la polve, c il Sole ardente? 
Perchè d' Elmo , e di Lorica 
Non più armato fi affatica 
A gioftrar su bel Deftriere , 
E di Gallico Corfiere 
Tra fuoi pari il duro morfo 
Non più regge, e frena il corfo? 
Al bei Tebro d' accoftarfi 
Perchè teme, e di bagnarli? 
A lottar perchè reftio 
Del Vipereo dente rio 
Il velen men cauto fchiva, 
Che il licor di dolce uliva? 
Perchè d'armi al grave impaccio 
Non più appar livido il braccio 



Di 



Digitized by Google 



17 

Di chi fa d'onor si degno 
A lanciar di la dal fegno 
Spellò il Difco, ed il pungente 
Dardo alato ben fovente? 
Perchè in ozio afcofo Ei vive 
Qual la fama a Noi defcrive 
Della Dea del Mare il figlio 
Neil' indegno nafcondiglio , 
Qualor d' Ilio era vicina 
La triftiflima mina, 
Acciò avvolto in gonna vile 
In fembianza femminile 
Giffe efente dai dovere 
Di piombar su Licie fchiere? 

ODE IX. 

A Tal i a rco. 

COme fta candido fott' ampia neve 
Soratte , offerva , poi come incurvanfi 
Oppreffi gli alberi dal pondo greve : 

E come i rapidi torrenti ornai 
Gelo afpro arrelta: Taliarco fcaldati , 
Pon legna ad ardere , ma legna aflai : 

E con più fplendida mano ti affanni 
Nel Sabin vafo ferbato in copia 
A trar l'amabile vin di quattr anni. 
A i Numi providi Tu il refto affida, , 

B Che 



Che qualor frenan de' venti V impeto > 
E il mar, chefdegnalì , fan poi che rida y 

Scofli non tremano l'alto Cipreflò, 
Nè T Orno annoio: d' indagar fdegnati 
•jCiò 9 che deftinanti nei giorno appreffo • 

A lucro afcriviti de' giorni l'ore 
Che avrai da forte , nè fprezzar Giovane 
Danze feftevoli , ne il dolce amore, 

Finché da un florido volto , che fplenda 
E' ancor lontana l' importuniffima 
Tarda canizie , che il crin gli offenda. 

Ufa le publiche piazze dilette , 
Il Campo , ed ove , qualor prefiggefi , 
Dolci all' orecchio le parolette 

La notte afcoltanfi , dove cortefe 
Donzella afcofa dall' occult' angolo 
Col grato ridere fi fa palefe : 

Ove in difenderfi , qualora il pegno ? 
Altri a lei fvelle dalla man tenera , 
Quella in refiftere non moftra impegno . 

O D E X. 
Inno a Mercurio. 

O Mercurio eloquente , 
O nepote d'Atlante, 
Che raddolcifti deUa prifea gente 
Il feroce coftume 

De' 
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De' tuoi Ibavi c faggi detti al lume , 

E coti lo ftudio , che le membra addeftra 

Alia nobil Paleftra : 

Di Te cantar vogl* io , 

Di Te che degli Dei , 

E che di Giove fedel Nunzio fei , 

Di Te inventor dell' incurvata lira , 

E Ladroncel fagace , 

Se mai fcherzar ti piace . 

Da Te fanciullo ancora 

Il biondo Dio , qualora 

Richiedea minacciofo 

L' armento fuo furtivamente afeofo , 

Mancar fi vide la faretra , e rife . 

Ancor di più , s' involò Priamo a Troia 

Sotto la feorta tua , 

E de 1 fuperbi Atridi 

E delle Greche fent inelle a feorno 

Ricco s' aprio lo fcampo 

Fra le nemiche fquadre in mezzo al campo 

Tu d' alme pie la Schiera 

Al fin conduci a i fortunati Elifi , 

E la turba leggiera 

Col Caduceo dorato aduni infieme , 

Gradito a i Numi Inferni , 

Ed agli Dei foperni . 
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ODE XI. 



A Leuc onia. 

NOn indagar qual fia 
De' noftri dì V eftremo , 
Che decretò il fupremo 
Fato , Leuconia mia , 
Che il penetrare è vano 
In queft' ofcuro arcano : 
E non tentare i fegni 
D'arte Caldea fallace , 
Onde afpettare in pace 
Ciò , che avverrà , non sdegni 
O chiuder tardi i lumi 
T' abbian prefitto i Numi , 
O che per Te fìa quefto 
L' ultimo Verno , in cui 
Ora co 1 flutti fui 
Il Mar Tirreno infetto 
Da fermi fcogli è vinto , 
E fempre al fin refpinto. 

Di tua forte felice 
Alle tue cure attendi , 
E a regolare apprendi 
La fpeme ingannatrice 
Col breve corfo e frale 
Della vita mortale. 

Se fciogliam la parola ; 



Del noftro dolce flato 
Invido il tempo alato 
Fugge, ed a Noi s invola: 
Godi del di preferite , 
Nè ti affida al vegnente. 

ODE m 
Per Augusto. 

CLio , qual mortale, qual Eroe, qual Nume 
Con flauto acuto , o lira 
A celebrar ti accingerai ? giulive 
Ed a qual nome Eco faran le rive 
Dell' ombrofa Elicona , o pur di Pindo , 
O dell' Emo gelato ? 
Donde in gran folla unite 
Le Selve Orfeo fe^uiro 
Dal fuo canto rapite , 
Orfeo ch'era baftante 
Con la virtù , che dalla Madre apprefe , 
Ad arredare i rapidi torrenti , 
Ed a por freno al furiar de venti, 
Che a se traiTe le Querce 
Dolcemente animate 
All' armonia delle fue corde aurate. 
Ma confacrar a chi degg' io primiero 
Gf Inni di lode ufati ? 
Se non de' Numi al Genitor , che regge 

£ 3 I rnor 



I Mortali , e gli Dei , la Terra , e il Mare , 

E sa per Noi temprare 

Col variar delle ftagioni il Mondo , 

Quindi è , che a lui Secondo 

Nafcer neflun mai puote 

Non che eguale , o maggiore : 

Pur dopo eflb Minerva il primo onore 

Fra gli altri Numi ottenne ; 

Nè di Te , Bacco , nelle pugne ardito 

Io tacerò , nè Te porrò in oblio 

D'ogni belva crudele 

Vergin perfecutrice , 

Nè Te Apollo , che mai non vibri invano 

L' orribil ltrale acuto , 

Onde fei si temuto , 

E canterò d' Alcide , 

E de' figli di Leda ambo famofi 

Quefti a vincer in gioftra , e Quegli in lotta, 

All'apparir delle cui Stelle appena 

Al Nocchier fcintillanti , 

Dalla rupe fcofcefa 

L' agitato elemento 

Scende, e s'umilia il vento, 

Si dileguan le nubi, 

E di quei Numi al cenno 

Chinafi l'onda minacciofa, e riede 

Alla natia fua Sede. 

Tra mille dubbi la mia mente ondeggia",' 
Se dopo Quefti io deggia 

Ro- 
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Romolo pria membrare, o pur di Nttma 

Il pacifico Regno, 

O di Tarquimo i maeftofi fafei , 

O di Catone il fine illuftre e degno. 

Gli Scauri, e Atilio, 

E dell'anima grande il non curante 

Paolo qualor fott'Annibal cadeo, 

E il buon Fabrizio ancora 

Grato rammenterò con le mie rime 

Temprate al fuon d'un' armonia fublime.' 

Cottili Camillo e Curio, 

Curio negletto il crine 

Educò già la povertade auftfra 

Nel Patrio fondo, e in moderato albergo , 

E a prò di Roma accefe 

A bellicofe imprefe. 

Di Marcello la fama 

Crefce viepiù qual pianta, 

Che a poco a poco in guifa a Noi nafeofa y 

Si dilata orgogliofa; 

Ma di Giulio la ftella 

S'ovr'ogni altra fcintilla, 

Qual tra luci men chiare 

Splendida Luna appare. 

O delia gente Umana * 

Padre e cuftode alta Saturnia Pro le 

Di Cefare la cura 

A Te commife il Fato : 

Regna 5 ma foffri poi ■ • 

B 4 Che 
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Che a Te fecondo Ei regni qui tra Noi, 

Che ancor che tragga dietro il carro avvinti 

Con ragion trionfante 

Domi e foggetti i Parti 

Imminenti a piombar fui Lazio campo > 

O i Seri , o gl'Indi fottometta ancora 

Ne Regni dell' Aurora , 

Sara memore ognor , che a lui fovrafti , 

E del grand* Orbe intero 

Con giufta* lance reggerà T impero : 

Tu fol Timmenfo Olimpo 

Scuoter farai col carro > 

Tu fol de* facri bofchi , 

Che impieta profanò , farai vendetta 

Con la fatai Saetta . 

■ 

ODE XIII. , 
A Lidia. 

QUalor di Telefo 
f II collo eburneo , 
lidia , e di Telefo 
Le perfettiffime 
Braccia Tu celebri , 
Ahi si gran collera 
Mi prende , ed agita » 
Cli è malagevole , 
Ch' io la diffamili. 

Allor 
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Allor queft 1 anima 
Tutta conturbali , 
E il volto cangiali , 
Ove il gii folito 
Color mal reggefi . 
Allor le lagrime , 
Che mi forprendono.. , 
Le gote inondano , 
Prova certiflìma , 
Che lento incendio 
Mi ftrugge , e macera 
Mi fento fremere , 
O che per V impeto 
Di pazza ed ebria 
Contefa lividi 
Ti faccia gli omeri 
Qual neve candidi , 
O che mordendoti 
Le labbra il Giovane 
Smaniofo imprimavi 
Orma indelebile . 
Se pur vuoi credermi 
In van lufingati , 
Che fempre ftabile 
Sia chi contamina 
La foaviflìma 
Bocca , che Venere 
Col fuo puriflimo 
Più dolce Nettare 
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Degnoffi afpergere. 
O feliciffimi 
Color , cui legano 
Indiflòl ubili 
Nodi che a frangere 
Sol morte è valida , 
E eh' a interrompere 
Non mai prefentanfi 
Gli afpri rimproveri . 

ODE XIV. 

Alla Republica 

L' Onda del Mare infido 
A ritentar Tu vai l 
Nave , Nave che fai ? 
Non ti feoftar dai lido : 
Non vedi Tu , che il fianco 
Nudo hai di remi , e eli anco 

Le antenne Africo fcuote 7 
E imperversò cotanto 
Ch* ha gik t albore infranto? 
Che foftener mal puote 
D' altero Mar lo sdegno 
Privo di farte il Legno ? 

Squarciate hai già le vele, 
Nè avrai più Numi or ora, 
Onde implorar fe ancora 



Ti opprime il Mar crudele , 
Benché in Ponto nafcefti , 
£ pin di là, fcendefti: 

Benché di là derivi 
Da nobil Selva , e gli alti 
Pregi di ftirpe efalti , 
£ un nome van ti aferivi. 
Trema il Nocchier confufo 
In Poppa d' or racchiufo • 

Guardati , fe in balia 
Non vuoi tu gir del Vento : 
Tu, che a me di tormento 
Forti non molto pria , 
E de' penfieri miei 
Non lieve cura or fei , 

Fuggifuggi e paventa 
Le Cicladi , che t onda 
Del Mare Egeo circonda > 
E a tua falvezza intenta 
Non ti fidar , fe chiare 
Splendono in mezzo al Mare. 
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ODE XV. 
// Poeta propone ad Antonio V efemplo di 
Paride per ifptccarlo da Cleopatra , 
e per din uaderlo dalla guerra 
c/i;//* . 

QUando Tempio Paftor su i legni d' Ida 
Seco traea per le vie falfe ondofe 
tlena* bella albergatrice infida , 

Nereo accinto a cantar le luttuofe 
Sciagure d'Ilio, a fuo malgrado al vento 
Trattenne il corfo, e di tacer grimpofe. 

Al patrio albergo in un fatai momento 
Teco meni Colei , che il Greco sdegno 
Richiederà con cento fquadre e cento, 

E che romper giurò quel laccio indegno 
Che ti legò con non pudica amante , 
E di Priamo atterrar l'antico Regno. 

Ahi come , ahi come è di fudor grondante 
Ogni Cavallo , e la guerriera gente ! 
E Troia avvolgi in quante ftragi e quante ! 

Prepara il carro , e Telmo fuo lucente 
Pallade , e già Torribil feudo imbraccia, 
E in fen rifveglia la crud' ira ardente. 

Al tuo bel Nume di Citerà in braccia 
In vano in van la lunga chioma aurata 
Coltiverai ripien d'orgoglio in faccia : 
E in vano ai fuori di dolce lira e grata 

I molli 
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I molli verfi canterai d'amore, 
Ma fol gradito a femminil brigata. 

La fier' afta pefante , il feritore 
Cretico dardo in van fchivar potrai 
In Regio afilo, e il marzial fragore, 

Nè dall' ira d' Aiace efente andrai 
Ch' agii t' infeguirà : di polve il crine 
Infame drudo al fin lordar dovrai. 

Neftor non vedi , e Ulifle , e quai mine 
Rechin ai fangue tuo ? Di Teucro audace 
E di Stendo hai già Torme vicine: 

Di Stendo in pugnar non men capace 
Che in regger pronto a carro armato il freno, 
O in domare un Corfier troppo vivace. 
- Tu Merione proverai non meno: 
Titide , che il valor del padre ofeura , 
Ecco ti cerca picn di fmania in feno. 

Qual dimentica già di fua paftura 
Al no Lupo la timida Cervetta , 
Se all' altra ripa il rimirò , fi fura , 

Cosi anelante il fuggirai Tu in fretta 
Dell' onor tuo del tuo valore a feorno : 
Dimmi , fe ciò da Te l'Amica afpetta ? 

D' Ilio fuperba all' alte mura intorno 
Alle Friggie Matrone Achille irato 
Prolungherà della rovina il giorno . 

Ma feorfi gli anni che prefifle il fato , 
Farà Troia cader la fiamma ultrice 
Ch' entro porravvi il fiero Greco armato . 



ODE XVI. 

t 

A TlNDARI. 

DI Genitrice vaga 
Figlia più vaga, come più ti piace, 
La tua giuft' ira appaga 
Contro ogni verfo mio, che fu mordace, 
Se lo vuoi condannare 
O a vive fiamme o pur dell' Adria al mare. 

Entro afcofo ricetto 
Bacco, Apollo, Cibele, allor che fcende 
Del Sacerdote in petto, 
L' alma non tanto di furor gli accende , 
Ne così i Coribanti 
Fan rimbombare i Cimbali fonanti, 

Com' ira è ad altri infetta , 
Che né Illirica fpada , o mar crucciofo 
O crudel fuoco arrefta, 
Nè Giove ifteflò allor che ruinofo 
Piomba, ed orribilmente 
Fa qui fcoppiare il fulmine (tridente. 

Prometeo al limo fcelto 
Per compor l'Uom, che affretto aggiunfe, è fama, 
D'ogni Animai divelto 
Un picciol brano, e che la fiera brama 
Del rio Leone infano 
Infufc tutu entr' ogni core Umano . 

L' ira 
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L'ira Tiefte immerfe 
Fra gravi affanni, e Tira fempre in fine 
L'alte Citta difperfe, 
E fu f iftefle lor mefte mine 
Fe con l'aratro acerbo 
Solcare il fuolo al vineitor fuperbo. 

Frena dunque il furore, 
Poiché fui fior di dolce sta mi prefe, 
E m' infiammò l' ardore , 
Che in fen chiudevate che a dettar mi accefe 
Quei folleciti verfi, 
Che d'atra, bile e di veleno afperfi. 

Ogni penfier molefto 
In dolce ftile or io cangiar vorrei, 
Purché, qualor detefto 

I sì oltraggiofi indegni verfi miei, 
A me ritorni amica, 

E rifvegli per me la fiamma antica. • 

- r* 

ODE XVII. 

- 

A T I N D A R I. 

IL bel foggiorno del Liceo fovente 
Fauno veloce è di cangiar contento 
Col Sabino Lucretile ridente* 

Qui ognor trattienfi a riparare intento 

II gregge mio da efìivo Sol focofo, 

E dalla pioggia, che minaccia il vento* - 

Qui 
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Qui le Caprette per il bofco ombrofo 
Errati fi cu re e illefe , e in traccia vanno 
Di frefco timo , o d' arbofcello afcofo . 

Le verdi bifce effe temer non fanno, 
Ne i facri a Marte inferociti Lupi 
1 Caprettini palpitar mai fanno 

Da che fer Eco i lucidi dirupi 
D' Uftica picciol monte al dolce fuono 
Della zampogna, e i vallon fondi e cupi. 

Qui degli Dei foave cura io fono, 
Qui mi rendono ognor gradito a loro 
La mia pietade, e delle Mufe il dono. 

Qui Tindaride mia dal corno d'oro 
Verferà V abbondanza a tuo favore 
Di campeftri delizie ampio teforo . 

Qui in chiufa Valle fchiverai 1' ardore 
Del Sirio Cane, e su la dolce lira 
D' Anacreonte canterai l'amore 

Della fedel Penelope che fpira 
Sol per UlifTe , e l'amorofe pene , 
Onde per effo ancor Circe delira . 

De' frondofi arbofcelli all'ombre amene 
Tu voterai , ma fenz' alcun periglio 
Più tazze qui di Lesbio vin ripiene : 

Nè a dilturbarti il bel feren del ciglio 
E:citera pien di furore infano 
Sanguigne riffe di Semele il figlio. 

Ciro, che in forza a Te prevale , in vano 
(Delle gelofe fue premure a fcorno ) 

Taf- 
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T afferrerà con temeraria mano . 

Nè temer dei , che a quefte fpiagge intorno 
Squarci il protervo a Te la vefte a torto , 
E il vago ferto , ond' è il tuo crine adorno. 



Aro qualor defideri 



Campi , che del tuo Tivoli , 
E di Catillo attorniano 
Le mura , eh' ei fe forgere , 
Di preferir rammentati 
La facra vite a ogni albore . 
Poiché il figliuol di Semele 
Promife affanni agli Uomini , 
Che col fuo dolce nettare 
Non mai le vene irrigano , 
Con cui dal cor fol poffono 
Le trifte cure efpellefe. 
Chi dopo i lieti brindifi 
Guerra crudel rammemora , 
E a ragionare è dedito 
Di povertade afpriffima , 
E Te Bacco benefico , 
O Te vezzofa Venere 
Più tofto allor non celebra? 



ODE 



XVIII. 



A Varo. 




coltivare i fertili 



C 



Le 



Le crude riffe e tragiche, 
Che pel foverchio bevere 
Tra i fier Lapiti inforfero 
E fra i Centauri, avvertono, 
Che de* doni del fobrio 
Bacco abufar non debbafi , 
E il Nume fletto additalo 
Non mai propizio a i barbari 
Traci , qualor dell'avido 
Brutal desio gii (limoli 
Sol ne conviti afcoltano , 
Nè fan del mal difcernere, 
Nè dell' onefto i limiti. 

10 non mai, Bacco ingenuo, 
Contro il tuo beneplacito 
Fuori del Santuario 

Ti porterò frenetico, 

Nè voglio efporre al pubblico 

I tuoi riporti fimboli, 

Che varie frondi afcondono . 

Gli ftrepitofi Cembali 

Deh fa tacere e il Frigio 

Corno, da cui rifultano 

11 proprio amor, che offufcaci 
E l' alterigia turgida , i 
Ch' ofa il capo vaniffimo 

Più del dovere eftollere, 

E 1' empia fe , che pubblica 

Gli arcani fuoi reconditi 



Più affai del vetro lucida. 



ODE XIX. 

LA Madre barbara del Dio d' Amore , 
Bacco dell'India gran domatore, 
La sfrenatiffima Licenza in petto 
Mi fa riforgere f antico affetto. 
Io di diceria mi ftruggo a i rai 
Del marmo Pario più bianca affai: 
Crudeltà allettami , m' accende il ciglio 
Che non rimirai! fenza periglio. 
Nel mio cor Venere fcende e fa il nido, 
E già dimentica di Cipro il lido, 
Nè vuol concedermi, che i fieri Sciti, 
E qualor fuggono pugnando arditi 
I Parti io celebri, nè la mia lira, 
Ch' io tempri , accordami , fe amor non fpira . 
Qui il cefpo florido, qui la verbena, 
L'incenfo e un'anfora di vin ripiena 
Servi recatemi, ch'oltra il coftume 
Fara la Vittima propizio il Nume. 

ODE XX. • 

A Mecenate. 

Mio Mecen A* qui non mai 
L'ampie tazze voterai 

C 2 Del 
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Del negletto ignobil vino , 
Che produfle il fuol Sabino 
Quel , eh' io ftefio in creta Argiva 
Pofi e chiufi , allor che il Viva 
Nel Teatro a Te fu dato , • 
A Te allor tanto acclamato , 
Che fonar ne feo quel grido 
Del tuo patrio fiume il lido, 
E con voci alte e feftofe 
Fece l'Eco, che rifpofe, 
Rimbombar dal .Vaticano 
De' tuoi pregi il colle e il piano . 
Tu il buon Cecubo potrai 
Tracannar, fe pur vorrai, 
E il licor dell' uva appieno , 
Che fpremè torchio Caleno. 
Di Falerno le vignette, 
Le Formiane Collinette 
Qui non tempran i bicchieri 
Co i lor vini lufinghieri. 

• • • 

ODE XXI. 

Preparamento all' Inno 
Secolare. 

« 

VErginelle Inni cantate 
A Diana, e celebrate 
Voi Fanciulli il riverito 
• • " Vago 
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Vago Cintio oricrinito, 
E Latona , eh* ha fol pròve • 
Dell'amor del fornirlo Giove. 
Su cantate , o Donzellette , 
L'alma Diva* cui dilette 
Son le vive limpid' acque , 
E che ognora fi compiacque 
De'frondofì bofchd accanto 
Di moftrarfi or d' Erimanto, 
Or dei freddo Algido amante , 
Or del Grago verdeggiante. 
E Voi Giovani innocenti 
Alternate i facri accenti 
Efaltando Tempe al Cielo, 
E il natal d' Apollo in Delo , 
E le terga sì diftinte ; 
Per faretra, onde van cinte, 
E per lira già sì chiare , 
Che il German feppe inventare. 
A tai preci & al gradito 
Voftro canto impietofito , n 
Ei la guerra dolorofa, 
Ei la fame bifognofa, 
Ei la pefte orrenda altronde 
Volgerà da quefte fponde 
A favor di Romà , e a danna 
E del Perfo e del Britanno ♦ 
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ODE XXII. 



A Fusco. 

FUsco, inutile incarco 
Sono all' Uomo innocente 
E Maure frecce ed arco , 
E faretra pendente 
Grave di più faettc 
Di fiero tofeo infette: 

O ch'ei tra Sirti accefo 
Scorra, o che porti il piede 
Neirinofpite fede 
Del Caucafo feofeefo, 
O nel fuolo irrigato 
Da Idafpe celebrato. 

Poiché , qualor diftratto 
Lalage io già cantando, 
Nel Sabin bofeo errando 
Oltra il confine , a un tratto 
Da me imbelle un feroce 
Lupo fuggio veloce. 

Lupo di s\ gran mole 
Che la Daunia guerriera 
Ne'fuoi bofehi egual fiera 
Alimentar non fuole, 
Nè Maura arfa regione 
Madre del fier Leone. 



Pommi ne' campi ingrati, 
Ove T auretta eftiva 
Gli albor non mai ravviva, 
Ove del Mondo i lati 
Orrida nebbia adombra, 
E fofeo Cielo ingombra. 

Pommi fotto l'ardore 
Della Zona infelice, 
Ove abitar non lice, 
Sempre arderò d'amore 
Per Lalage, che beila 
Dolce ride e favella. 

ODE *XIII. 
A Cloe. 

TU mi fuggi, o Cloe diletta, 
Qual va in traccia la Cervetta 
Della Madre impaurita 
Che ne' monti fi è fmarrita , 
E in van teme la forefta 
E l' auretta che fi defta. 

Che fe avvien , che a Primavera 
Eronda tremula leggiera 
Scoda fia da un dolce fiato, 
O la fiepe abbia agitato 
La lucerta verdeggiante , 
Porta il piede e il cor tremante* 
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Di Te l' orme non fegu' io 
Qual Tigre afpra o Leon rio , 
Che Getulia abbia nutrito 
Per sbranarti inorudelito. 
Alla madre ormai ti fura 
Che per l'Uom fei già matura. 

ODE XXIV. 

A Virgilio. 

- 

Tinger non deve di rofìfor le gote 
Chi il fato eftremo amaro 
Piange d' un Uom sì caro. 
Un giufto duol chi raffrenar mai puotc ? 
Melpomene per Te con flebil tuono 
Cantar ne fia conceffo, 
Per Te cui Giove ifteflb 
Diè gentil voce e nobil cetra in dono. 
Dunque a Quintilio i lumi 
Chiufer per fempre i Numi J 
Cerchino in vano un altro eguale a quefto 
L* intatta Fe , la bella 
Di Giuftizia forella 

Il Ver fincero , ed il RofTor modello : 

Da folta fchiera di virtù feguace 

Fu il fuo morir compianto , 

Ma a Te, Virgilio , oh, quanto 

Dee più eh* a ogni altro intorbidar la pace; 

Con 
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Con vano ufficio e pio 

Lo cerchi a i Numi oh Dio 1 *, 

Che gli anni fuoi non furo a Te commcfli, 

E fe la lira aurata 

Dalle felve afcoltata 

Del Trace Orfeo più dolce ufar fa peni , 

Non s unirà più il fangue un* altra volta 

Con queir ombra leggiera , 

Quando alla turba nera 

Mercurio, alior che non mai preghi afcolta, 

Gik la fpinfe e premeo 

Coi fatai Caduceo. 

Ciò fpiace è ver j ma col foffrir , temprare 
Potrafli ciò che non fi può cangiare. 

ODE XXV. 

» 

A Lidia. 

« 

NOn più si fpeflb a fcuoterti 
I balcon chiufi in furia 
Sen vien la pazza amante gioventù: 
Ne i tuoi bei fonni placidi 
Sturba , e (la Y ufeio immobile, 
Che i fuoi cardini pria tanto agitò • 

Or meno afcolti , o Lidia , 
La canzonetta flebile: 

IO QJJl MI STRUGGO, E TU RIPOSI OGNOR* 

E al fin dovrai Tu piangere 
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Negletta in ermo vicolo 

Gli alteri amatiti fatta vecchia gik 

Quando neir interlunio 
Più r Aquilone infuria , 
Quando T ardente ed il lafcivo amor, 
Che le Giumente (limola , 
Il cor ripieno d* ulceri 
T' accenderà non fenza tuo martir : 

Poiché i feftofi Giovani 
Vaghi fon più del florido 
Mirto e dell' Edra, che verdeggia ancor, 
E le vetufte ed aride 
Frondi all' Ebro confacrano , 
Che col Verno fin or fi accompagnò. 

ODE XXVI. 

Alla sua Musa. 



GRato alle belle 
Nove Sorelle 
Tutti i penfieri 
Torbidi e neri 
Vo' confegnare 
Di Creta al Mare 
Quand' è agitato 
Dal vento irato . 
In guifa tale 
A me non cale 



Mai 
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Mai di fapere 
Qual Re temere 
Si fa del Polo 
Nel freddo fuolo , 
Nè quai tempefte 
Fiere e funefte 
Sienfi dettate , 
Che a Tiridate 
Fanno all' iftante 
Cangiar fembiante • 
Deh mia vezzofa 
Mufa amorofa , 
Cui fon dilette 
Le fonti fchiette , 
Di Lamia al merto 
TefTì un bel ferto 
Di frefchi fiori , 
Che fe i favori 
Di Te non vanto , 
Vano è il mio canto. 
Tu. col canoro 
Tuo facro Coro 
Al fuon fublime 
Di nuove rime 
Devi onorarlo , 
Devi innalzarlo 
Infino all' Etra 
Con Lesbia Cetra, r 
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ODE XXVII. 
A* S u o i Amici. 

FAr che fieno i bicchieri 
Confacrati a' piaceri 
Armi dell' ira accefa 
E' fol da Traci imprefa • ' 
Dalle menfe gradite , . 
Compagni , ormai sbandite 
Quelli modi feroci , 
E fangue e riffe atroci 
Non più rechino fmacco 
Al contegno di Bacco . « 
Tra i brindili ridenti , 
E le faci fplendenti , 
Oh quanto mai disdice 
Spada fulminatrice J 
L' empio clamor frenate , 
Ed a giacer tornate • 
Se del robufto anch' io 
Ealerno il bicchier mio , 
Che deggia ber bramate , 
Pria ne palefi il Frate 
Dell' Opunzia Megilla , 
Di qual dolce favilla 
Amor 1' accefe , e quali 
, Ferillo acuto ftrale. 



A fcoprir fei ritrofo 

Ciò eh' hai nel feno afeofo ? 

Ma fe Tu noi dirai , 

10 non berò giammai . 
So che d' ogni facella , 
Onde Venere bella 

Ti ftrugge in petto il core , 
Aver non dei roflbre , 
E che fiamma che fplende , 
Solo a peccar ti àccende. 

11 fecreto , su via', 
Fida ali' orecchia mia. 
Ma che mai mi dicefti ? 

'In quai fcogli funefti 
Corri ad urtar mefehino ? 
Oh di miglior dettino 
Giovin degnò : in qùal parte 
Donna di .magic' arte , 
Qual mai da quello amore 
TefTalo incantatore 
Con l'erbe fue prefume 
Difciorti , anzi qual Nume ? 
Bellerofonte armato 
Sovra il Deftriero alato 
Potria fottrarti appena 
Dalla fatai catena , 
Onde ti avvinfe altera 
La triforme Chimera . . 



O D E XXVIII. 
Il Poeta con un Dialogo tra un Nocchiere 
e F Ombra £ Archita , fi burla della 
Pittagorica tra/migrazione , e 
raccomanda il fot ferrar e i 
. , morti . 

Il Noe CHIEìs. 

OTu che preflb al fuol ^atin trattiene 
Di poca polve il parco dono, o Archita, 
Mifurator dell' infinite arene , 
Di terre e mari: In van fcorrefti in vita 
Dell' Eter paro 1' alte vie ferene , 
E t' aggirarti con la mente ardita 
Alle celefti immenfe Sfere intorno , 
Se pofeia al fin chiuderti i lumi al giorno. 

L' Ombra d'Archita. 

Tantalo a morte fu foggetto ancora 
Commenfal degli Dei : Titon morio 
Al Ciel rapito dalla bella Aurora : 
Minos perì , cui Giove arcani aprio: 
Di Panto il figlio , che vuoi più ? dimora 
Nel cieco Regno dell' eterno obblio 
Cola , dov' egli già due volte eftinto 

A Stige in fen dal fuo deftin fu fpinto . 

*. 

Spin- 
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Spinto coli , benché lo fvelto feudo 
Dal tempio di Giunon provar potea , 
Che nel Troiano antico eccidio e crudo 
Egli era Euforbe, e ch'egli allor vivea, 
E fi vantafle > che fenz' alma il nudo 
Frale a morte crudel fol concedea, 
E a tuo parere ei fo(Te efploratore 
Di Natura e del Ver degno d' onore . 

■ 

Fifla è una notte al fin per tutti eguale, 
Morte ai varco ne attende , e una fol volta 
Premer fi deve il fuo fentier fatale. 
Dan le Furie per gioco all' ira ftolta 
Del fiero Marte il mifero mortale : 
L* ingordo mar tomba è al nocchier talvolta: 
Mefce vecchi e garzon la terra impura , 
E a Proferpina f Uom non mai fi fura . 

Preda dell' onde Illirie anch* io reftai 
Quando al cader dell' Orion fi defta 
Rapido Noto . Or Tu Nocchiero i rai 
Pio mi rivolgi , e all' infepolta tella 
Ed a queft' o(Ta inonorate ornai 
D' inftabii fabbia qualche pugno appreft* • 
L' Euro cosi , fe Efperio mar minaccia , 
Vada alle Selve di Venofa in traccia . 

Ea 
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E a Te cosi non più in balia del vento 

Colmi di merci d efiat e il Legno 

Il fommo Giove a favorirti intento , 

Ed il Rettor del vafto ondofo Regno 

Cuftode e Dio del facro a lui Tarento . 

Tu credi forfè ? che del fallo indegno . 

Di trafeurarmi il pronto ufficio e pio 4 

Ne pagherà prole innocente il fio. 

Ma Tu la pena egual Tu foffrir dei , 
U il c'ontracambio da ciafeun negletto; 
Nè invendicati andranno i voti miei , 
Nè fia divoto facrificio eletto , 
Che in tuo favor pofifa placar gli Dei ; 
Ma fe mai fretta è di tue feufe oggetto , 
Tre volte il fuol fpargi di polve , e poi 
(Breve è t indugio) andrai con Dio,fe vuoi. 

O D^ E XXIX. 

A I etto. 

ICcio mio Tu F oro afpetti 
Di felice Araba terra , 
E prepari orrida guerra 
A i non anche a Noi fogge tti 
Re di Saba , e le ritorte 
Teffi al Medo orrendo e forte. „ 
• : . Qual 



Digitized by Googl 



Qual (tramerà Giovanetta 
Serva avrai , lo Spofo uccifo ? 
Qual tra quei , ca han lifcio il vifo 
Con la chioma odorofetta ' 
Sarà in Corte per Coppiere 
Deftinato al tuo bicchiere ? 

E che infieme efperto fia 
Nel vibrar Serico ftrale 
Dal paterno arco fatale ? 
Or negar chi mai potria , 
Che non fappia il rio gii chino 
Rimontar fui giogo alpino? » 

E al fuo fonte il Tebro altero 
Ritornar precipitofo ? 
Or che tanto fei vogliofo . 
Di cangiar con Elmo Ibero 
L* opre , eh* hai fempre adunate 
Di Penezio , e sì pregiate : 

V opre a Te fin or gradite , 
Che con alta meraviglia 
La Socratica famiglia 
Fa , che fien sì riverite: 
Cofe in ver più degne affai , 
Iccio mio , da Te fperai . 
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ODE XXX.. 
A Venere. 

TU che regni in Pafo e in Gnidd 
Di Cupido 
Bella Madre amorofetta , 
Deh alle rive non sdegnarti 
D' involarti 

Della Cipro tua diletta; 

Di Glicera e al tempio ornato , 
Confacrato » 
A Te fol , vieni fpedita , 
Di Glicera che fa l'Are 
Già fumare # 
D' ampio incenfo che t' invita . 

Vengan Teco in fchietta vefte 
Grazie onefte , 

Ninfe e il caldo Amor giocondo : 
E di Giovani brigata, 
Non mai grata 

Se non Teco , e il E^io facondo . 

ODE XXXL 
Ad Apollo. 

OR che un tempio ad Apolline 
Sacrò devoto affetto 
Lumi! 
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L' umil Vate che mai gli chiederà ? - 

Verfando il vin dall' anfora 

Al nuovo ufficio eletto 

Co* voti fuoi che mai bramar faprà ì 

Non di Sardinia fertile 
Le meffi opime , o il gregge 
Della fervida Puglia abitator : 
Nè terfo Indico avorio 
Al fuo desio dan legge , 
Ne d' Indie oro il fulgido fplendor : 

Nè il terreno in cui tacito 
Liri alla fponda aprica 
Bagna col dolce errante umore il piè . 
La vite pur coltivino 
Color, cui forte amica 
Nel fuol Galeno a poffeder la die : 

E il ricco già per traffico 
Tracanni in Coppe aurate 
Vin , che con Siria merce ei permutò: 
Ei sì a* Numi gradevole , 
Poiché ogni anno più fiate 
D' Atlante il mar fenza perir varcò • 

Io di malva benefica , 
Io delle dolci olive , 
Della cicoria fon contento appien : 
Deh goder fol concedimi 
Ciò , che quelle mie rive , 
O Apollo mio , per me ferbano in fen ; 
Membra robufte e vegete 

D % Dam 
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Dammi e ferena mente , 

Che non mai cieco error pofla offufcar ; 

E una vecchiezza accordami 

Da difonore efente , 

£ eh' anche allor pofla la Cetra ufar . 

ODE XXXII. 
Alla sua Lira. 

OMia Cetra , fe mai 
Sgombro d'ogni penfiero all' ombra amica 
Teco fcherzando in metro unni cantai , 
Via su d' Itale rime 
Il novello mio canto 
Fa rifuonar con armonfa fublime , 
E fa , che il tempo rio 
Non lo fparga giammai di nero obblio : 
Tu , cui primier temprò le corde AlceCL 
Colui , che prode in guerra > 
O in mezzo all' armi , o il legno fpinto a terra 
Sul molle lido ripofar faceffe , 
Non sdegnò di cantar le Mufe e Bacco , 
Venere bella , ed anco 
Il vago Amor, che le fta fempre al fianco , 
E il Giovanetto Lieo , 
Che in fe più grazie aduna 
Per gli occhi negri e per la chioma bruna . 
O d' Apollo ornamento amabil Cetra , 

Che 
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Che la delizia fei 

Delle menfe di Giove e degli Dei, 
Che raddolcir fai d'ogni cor °li affanni,' 
Siami propizia allora 
Che la mia Mufa il tuo foccorfo implora • 

ODE XXXIII. 

Ad Alb io Tibullo. 

ALbio deh modera di tue querele 
Quei tanto eccedo qualor fei memore , 
Che t* è Gliceria così crudele : 

Nè fia quel flebile tuo canto udito , 
Che il nuovo amante da quefta perfida 
Spergiura femmina t' è preferito. 

Per fronte picciola la sì pregiata ^ , 
Licori impazza per Ciro , e il mifero 
Per T afpra Foloe 1' alma ha piagata ; 

Ma in un pria pafcere col Lupo crudo 
Vedrafli in Puglia la Capra impavida > 
Che pecchi Foloe col fozzo drudo. 

La bella Venere cos'i decide , 
E i cuori e V alme difcordi accoppia 
A un giogo barbaro, poi Tempia ride.' 

Qualor tentavami più degna amante 
Della sì abietta sì ignobil Mirtale 
Fra i lacci amabili penai coftante : 
Penai per Mirtale più affai molefta 

D i Più 
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Più affai ftizzofa del Mare Adriaco , 
Che i Seni Calabri con V onde infetta . 

ODE XXXIV. 
Nel far vtfla il Poeta di flabilire la 
provvidenza degli Dei la 
diflrugge • 

QUalor di Setta infana 
f Dietro feorta infedel fmarrito Serrai , 
Non fui de* Numi adorator fincero ; 
Ma poi feorgendo il vero 
Torcer le vele or fono affretto al fine 
Da quefto mar che ho feorfo , 
Ed al retto cammin volgere il corfo : 
Giove sì , Io confeflò , 
Col formidabil telo 

Squarcia le nubi , e per le vie del Cielo 

Mena i Corfier tonanti 

Ed il Carro veloce , 

Per cui l' immobil Terra , 

L' orrenda Stige , e il rio che placid' erra , 

E di Tenaro odiofo 

V antro s\ fpaventofo , 

Dell' Atlantico Mar la fponda eftrema 

Scuotefi intorno , e trema . 

E' il fommo Dio ponente 

A roverfeiar colui che in alto fiede , 

Ed a grado fublime 

Et- * 
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Erger talun che povertade opprime i 

Ma fortuna rapace 

Allor quando a lei piace , 

V ali battendo ftrepitofe , i Regni 

Altrui difpenfa in dono , 

Altri fa poi precipitar dal Trono • 

ODE XXXV. 

Alla Fortun a. 

ODe k\ che in Anzio a Te gradita imperi , 
E d' umil ftato a folle var poffente 
Sei T Uom mortale , e in luttuoìo orrore 
Puoi far cangiare i bei trionfi alteri, 
Quella fei Tu ,-cui con preghiera ardente 
Volgefi il bifognofo agricoltore : 
A Te il nocchier rende devoto onore 
Come ad alta Reina 
Della vada marina , 
Qualor Bithinia nave 
L' Egeo disfida ardita : 
Te r afpro Daco pavé , f 
E il vagabondo Scita ; 
Te Cittadi , e Nazioni , 
Del Lazio e i fier campioni J 
E Te le madri d' empj Re fpietati 
Temon , e i Re benché fien d' oftro ornati . 
La colonna di Roma alto foftegno i 

D 4 Non 
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Non atterrar con ruinofa fcofla : 
Nè a "guerra inciti armata Plebe e fiera 
Chi già deporto il bellicofo sdegno 
Va difarmato , onde così far pofla , 
Che la Romana Maefta non pera. 
A Te mai Tempre la crudel fevera 
Neceflita va innanti , 
E con ria mano oh quanti 
Reca atroci finimenti 
Ad altrui fcorno e danno 
Di penofi tormenti . 
Te involta in bianco panno 
La rara Fe , la Speme 
Seguon collanti infieme , 



Nè s' involano a Te benché abbandoni 
In bruno ammanto difdegnofa i Troni. 

Ma la fpergiura Meretrice e il rio 
Vulgo s' arretra , e fe liquor non retta 
A tracannar, fugge ogni amico infido, 
Ch' è a fofferire il giogo altrui reftfo . 
Faufta a Cefare , o Dea , foccorfo appretta 
Or che del Mondo nelT eftremo lido 
Contro i Britanni ir deve armato , e il fido 
Stuol di Giovani eletto 
Sia di tue cure oggetto , 
Quel valorofo fluolo 
Che dell' Afia le fponde 
Di tema ingombra e duolo, 
E T Eritreo confonde. 



Ah 
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Ak di ferite i fegni ; 

E tanti eccedi indegni , 

Ah f empio ferro ad imbrattarli intento 

Nel civil fangue con roflòr rammento • 

Qual mai delitto , qual' iniqua imprek 
Tentar non feppe il furor noftro intono 
In queft' età di barbari coftumi ? 
Qual cofa a quefti fi fottrafle illefa ? 
Qual Gioventù frenò f avida mano 
Per riverenza de' celefti Numi ? 
Chi mai , chi mai fra lo fplendor de' lumi 

Non osò profanare 

I facri Templi e X Are ? 

Deh ti compiaci , o Dea , 

Temprar su nuova incude 

La fpada ottufa e rea , 

E ardita Giove ntude - ■ • 

Fulminar poi la faccia 

De' Meffageti in faccia , 

E in fen V immerga al crudo Arabo altero 

Armato a danno del Romano impero. 

ODE XXXVI. 
// Toeta fi congratula con Numida del 
fuo ritorno di Spagna . 

COn incenfo odorato 
Con canto e fuon devoto , 
Con 
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ìzon il Torel fvenato ; 

Che fa prometto in voto , 

Giova il Dio tutelare 

Di Numida placare : 
Or che del fuolo Ifpano 

Ei dagli eftremi liti 

Tornando illefo e fano 

Gli amici fuoi graditi 

A (aiutar è intento 

Con cento baci e cento , 
Ma il caro Lamia onora 

Con più frequente ampleflò , 

Ch' ei fi fovvien , eh' ognora 
Sotto il Maeftro fteflb 
Degli anni il fior paflaro 
£ toga in un cangiaro. 

Candida creta un giorno 
Ségni sì awenturofo : 
V Anfora venga , e intorbo 
Verfi liquor copiofo , 
£ il piè quanto mai puole 
Meni Salie carole . 

Damali bevitrice 
Nel ber con Baffo a un fiato 
Non fia la vincitrice, 
Nè chi andrà coronato 
Di giglio fral fia privo , 
Di roia c d' appio vivo • 



Di Venere il bel figlia 
Farà , eh' ognun rivolto 
Abbia a Damali il ciglio , 
£ quella unita al volto 
Stara del nuovo amante 
Più che l'edra alle piante. 

- . ■ 

ODE XXXVII. 
A' Suoi Amic i. 

- 

A Ber con giubilo , miei cari Amici 
Orane invitano giorni felici: 
Or che fiam liberi da cure e pene 
Il piè difeiogliere , danzar conviene: 
Difporre or puotefi dinanzi all' Ara 
Gran cena fplendida de' Salj a gara . 
Eftrar dall' Anfore fu pria delitto 
L';antico Cecubo , qualor d' Egitto 
La sì frenetica Regina audace 
Per lufinghevole fpeme fallace , 
Da forte profpera così offufeata 
D' Eunuchi morbidi tra vii brigata , 
Rovine ampliffime già minacciava 
Del Tebro a i Popoli , già meditava 
Fiera di fpargere , d'ingombrar tutto 
L' Impero d' orride ftragi e di lutto • 
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Ma a frenar valido quel folle impegno 

Del fuo Navilio fu folo un Legno 

Avanzo mifero di fiamma ardente , 

E colmò Cefare Y ebra fua mente 

D' un vero e frigido timor , qualora 

Dal lido Efperio torcea la prora , 

Poiché per rendere foggetta e doma 

Fiera si orribile fatale a Roma 

Co i remi rapidi pronto infeguiva 

Quella precipite fua fuggitiva , 

QuaJ^^a di pavide Colombe in traccia 

Sp^rvier, che infeguele , qual'Uom che a caccia 

Col corfo celere la lepre fianca 

Ne* campi Tettali , che neve imbianca . 

Ma da magnanima Colei cercando 

D' efalar 1' anima , nè al feho il brando 

Temè di volgere qrìal tim<4rofa 

Imbelle femmina , nè premurofa 

Sovra follecita Nave fedele 

A' lidi incogniti fpiegò le vele » 

E poiché ftabile morir prefitte 

Più altera fattali , le luci fitte 

Con petto intrepido ferena il ciglio 

Nella fua Reggia tutta in fcompiglio, 

Ed osò ftringere crudel fier' angue 

Per tutto afpergerfi di tofco il fangue; 

Che Donna nobile mal fofferiva 

Su Nave Illiria , qual vii cattiva. , 

Gir 



Digitized by Google 



Gir dietro a Cefare fuo vincitore j 
Trofeo di gloria trofeo d* onore . 



ODE XXXVIII. 
AL Suo Sevidore, 



Non t' impazzare 
A inveftigare 
In qual Regione 
Fuor di ftagione 



D' altri lavori 
Dal mirto fuori 
Non impacciarti , 
Non affannarti, 
Quefta è la pura 
Mia gran premura: 




Del troppo vanq 
Fafto Perfiano. 
Alli pregiati 
Serti intrecciati 
Col fil di tiglio 
Io non m'appiglio. . 



Vaga e pompofa 
Sorga la rofa. 



Il mirto lice 
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£ non difdicc 
A Te fervente, 
Nè a Me fedente 
Sotto l'ombrofa 
Vite frondofa , 
Quando per bere 
Colmo il bicchiere. 



FINE DEL LIBRO 
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Cambiamenti ommejji per lo fmar* 
rimento di una carta J eparata y 
eh li conteneva. 

ODE XV. 

Al tuo bel Nume di Citerà in braccia 

Si legga ora 
Di Vener bella tra le amiche braccia 

ODE XVII. 

* 

D' Anacreonte canterai l'amore 
Della fedel Penelope &c. 

Si legga ora 

Con che il Vate di Teo cantava amore 

Tu canterai Penelope &c. 

Squarci il protervo a Te la vede a torto , 

E il vagoferto, ond'è il tuo crine adorno. 

Si legga ora 

A Te il protervo l'innocente vede 

Squarci , ed il ferto , ond' è il tuo crine adorno. 

ODE XXI. 

Ei la guerra dolorofa, 
Ei la fame bifognofa, 

Si legga ora 
Ei 
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Ei la guerra deplorabile,- • 

Ei la fame miferabile > < 

ODE XXII 

• 

O eh' ei tra Sirti accefo 
Scorra, o che porti il piede 
Neil' inofpite fede 
Del Caucafo feofeefo, 

Si legga ora 

O tra le Sirti accefe 
Scorra , o eh' ei porti il piede 
Suir inofpite fede 
Del Caucafo che afeefe, 
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